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L’urgenza dell’educazione e il compito della comunità cristiana.

+ Domenico Sigalini

Educare vuol dire trasmettere, comunicare e testimoniare, in modo credibile ed efficace, ragioni per vivere in maniera significativa. L’educazione, nel suo significato più vero e più alto, è possibile solo dove vi sia il senso della persona e della considerazione del valore del dedicarsi assolutamente gratuito alla sua crescita. Educare significa consegnare ciascuno alla libertà delle sue scelte, alla sua vita, alla sua originalità, alla sua storia: solo dove vi sia il senso maturo della persona è possibile questa dedizione vissuta per consegnare ciascuno a se stesso.

1. Le ragioni di una urgenza educativa


L’urgenza educativa trova le sue ragioni nella passività di tanti giovani, quasi incapaci di interessarsi a qualcosa in modo duraturo e nella stanchezza, nella solitudine, nello scetticismo di tanti adulti, che non trovano un interesse per cui valga la pena veramente coinvolgere fino in fondo la propria umanità. La persona è come smembrata, ridotta da un “fascio di reazioni”.

1. Disorientamento del  mondo adulto


L’ideale dell’uomo adulto, della ragione adulta, del far camminare l’umanità verso la sua maturità, a suo tempo proposto dall’Illuminismo, appare oggi come una parabola chiusa. In crisi appare la ragione cosiddetta adulta, come in crisi è l’adulto come figura, in crisi sono perfino le Istituzioni. Gli adulti sono disorientati, stentano a distinguere ciò che vale da ciò che non vale; faticano a orientarsi in mezzo a situazioni che sono cambiate e che spiazzano; situazioni per le quali si ha l’impressione di non avere la bussola adatta. È un senso di spaesamento, nel senso letterale del trovarsi in un “paese sconosciuto”, diverso da quello cui si è abituati. 


Nella generazione adulta sembra essere venuto meno un progetto di vita, che mostri il senso secondo cui essa vive e dica anche implicitamente se vi sono possibili ragioni di vita convincenti. Sembra non essere in grado di mostrare e di narrare il valore e la bellezza della vita, in tutti i suoi aspetti. È come se la bisaccia fosse vuota, o piena di cianfrusaglia che non ha valore e serve solo a ingombrare: fa volume, ma non ha peso. Incantati dal luccichio della società dei consumi e al tempo stesso svuotati dal suo carattere effimero, gli adulti non riescono a dire ai giovani la bellezza della vita e a mostrare quale esistenza meriti di essere vissuta: «alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita».



Più che un atto di accusa verso gli adulti è il riconoscere l’esito di un modello di civiltà che ha portato allo svuotamento delle coscienze e a quell’affanno di vivere che fa vittime in primo luogo gli adulti, affaticati, smarriti, ripiegati su se stessi; e lascia i giovani troppo soli nell’affrontare la responsabilità della vita. Se tra gli adolescenti o i giovani nessuno vuole più diventare adulto, vi sono altresì molti adulti che vogliono rimanere  giovani o adolescenti. Tutto ciò ha radici profonde: dalla ‘ragione debole’, al ‘pensiero nomade’; dalla provvisorietà delle relazioni interpersonali, alla incombente perdita di senso, dello “sperimentalismo” imperante: «sospensione dell’identità effettiva da parte del soggetto, che si riserva in tal modo la possibilità di ritrattare la titolarità di comportamenti oggi posti; (…) forte dipendenza dall’approvazione di altri; grande valore accordato a criteri di giudizio emotivi, e insieme inclinazione al massimalismo ideologico quale strategia di difesa dei sentimenti incerti.(…) i comportamenti non procedono dalla persuasione, piuttosto la persuasione assente è cercata mediante l’esperimento dell’agire; il test, che solo potrebbe rendere certo il guadagno dell’azione compiuta, è cercato dalla saturazione del desiderio, che deve però intervenire prima di sera…»
. 

2. Aumento della domanda educativa


Noi diciamo che c’è urgenza educativa perchè è aumentata la domanda, perché i giovani sono di fronte a una eccedenza di opportunità, devono giocare di più la loro libertà, sono messi di fronte abitualmente, non solo in alcuni momenti della loro vita, a un numero di scelte maggiore. Siamo in un mondo più libero e per questo più bisognoso di attrezzarsi per decidere bene. Non siamo in contesti chiusi in cui il giovane, il figlio, l’allievo dipende solo o quasi dalle informazioni, dai modi di pensare, dalle visioni di mondo del padre o del maestro. Ogni persona ha davanti a sé ancor prima di percepirne il valore innumerevoli possibilità di comportamento, di valutazione, di stimoli, di proposte. La Gravissimum Educationis, il testo del Concilio che parla esplicitamente di educazione, dice che è più facile oggi e più urgente educare e che l’incidenza dell’educazione sulla vita è più grande. Educare ha un valore aggiunto.

3. Delegittimazione della autorità

Uno dei nodi che la società di oggi presenta all’educazione è non solo la sua complessità, ma anche una sorta di delegittimazione della autorità. Non esiste nessun processo educativo che non abbia bisogno del contributo di una autorevolezza che è capace di valutare e orientare anche dicendo dei no, cioè facendo approfondire e crescere le ragioni delle scelte e la loro personalizzazione. Il padre ha il dovere di aiutare il figlio, l’insegnante l’alunno, l’educatore l’educando anche contro la sua volontà, entro un grande rispetto di una vera libertà. L’autorità soffre di non riconoscimento perché hanno perso autorevolezza le istituzioni che essa rappresenta: la famiglia, la scuola, la comunità cristiana. L’educatore deve poter esercitare la sua responsabilità come soggetto nel processo educativo, non è un semplice “direttore del traffico”. In periodi di grandi cambiamenti sicuramente vanno in crisi le istituzioni e vanno quindi ripensate, ma è ingenuo credere che si possa educare se le istituzioni e gli uomini che le rappresentano non vengono riconosciuti come importanti nei processi di scelta che riguardano la vita personale, sociale, culturale e spirituale.

Dice una lettera pubblicata su Orientamenti Pastorali alla fine della settimana di aggiornamento del  Centro di Orientamento Pastorale

Cara parrocchia,


siamo una famiglia del tutto normale, abbiamo tre figli, in casa anche i nonni e una zia, che ci aiutano qualche volta a litigare, spesso a costruire relazioni di maggior tolleranza e comprensione. 

Oggi sentiamo un po’ di stanchezza soprattutto nella educazione dei figli. Non ci ascoltano, vengono solo a chiedere coccole e mance, a strappare permessi o a nascondere malefatte. Noi siamo credenti, ma i nostri figli se ne vanno a uno a uno dalla chiesa; l’ultimo ha appena fatto la Cresima ed è già in fuga. L’ha preparata bene arrotolando lenzuola e segando sbarre da almeno tre anni. Noi ce ne accorgevamo, ma non abbiamo potuto fare niente. Ci sembra tutto ineluttabile. Ci sentiamo soli nel contestare le idee strane che ci portano in casa, quando non dobbiamo tendere l’orecchio al loro cellulare, in attività perenne, per carpire le loro idee, i loro sogni sballati, almeno così sembra a noi. In questi tempi siamo ancora più nervosi perché i soldi non bastano più e viviamo nella paura che a qualcuno venga a mancare il posto di lavoro.

Ma tu che fai? Che cosa hai fatto a questi nostri figli da lanciarli così lontano. Come mai non gli è rimasto in testa niente di tutti gli anni di catechismo che avete fatto? Certo ci preoccupa la loro fede, ma oggi ci assilla la tenuta morale, sociale, umana delle loro vite. Abbiamo perso la voglia di battagliare, di offrire visioni di vita diverse, di ascoltarli fino in fondo, forse. Vediamo che hanno ancora più bisogno di noi perché hanno mille decisioni da prendere e sono soli nonostante le nostre prediche o forse perché sono solo prediche. Ci serve una comunità in cui poter incontrare la forza di quel Dio in cui crediamo, ed essere aiutati a tornare all’incandescenza del nostro amore Veniamo a messa, ma ci sembra di non essere in grado di capire quel che ci proponete. Avete un modo per ricucire nelle nostre coscienze vita e fede, verità e storia, vangelo e cultura, celebrazioni e gusto della vita? 

Sappiamo che la nostra fede è troppo povera, rimasta al catechismo che abbiamo imparato a mozziconi durante gli anni ruggenti delle battaglie politiche. Abbiamo perso autorevolezza. Ce l’hanno tolta senza accorgerci, come l’hanno tolta alla famiglia, alla scuola, alla chiesa. Abbiamo bisogno di tornare a imparare, ci vergogniamo di dirlo, ma ci sembra la cosa più vera. Non è un ritorno a una giovinezza che sfuma, ma una voglia di nascere di nuovo, per essere per noi stessi e per i nostri figli un segno della bontà di Dio e della sua decisione di prenderci in carico sempre e in ogni loculo in cui ci possiamo essere cacciati.

Ci aspettiamo di essere aiutati a diventare educatori autorevoli, pazienti e pieni di speranza.

La famiglia che hai benedetto velocemente a Pasqua quest’anno 

Il soggetto  principale per affrontare l’urgenza educativa è la famiglia
L’espressione più altamente significativa dell’educazione, come mattone di base di ogni costruzione è la famiglia, che ha direttamente un mandato educativo inalienabile datole dal creatore perché è in essa che sgorga la vita e la necessaria educazione di essa e dalla chiesa nel sacramento del matrimonio, che abilita a una vita piena, come quella che il giovane ricco chiedeva a Gesù. Questa pienezza di vita che un uomo e una donna si donano è una forza impareggiabile offerta da Dio, è una sorgente cui si può sempre ricorrere, una roccia su cui ci si può appoggiare. E' la pienezza di un amore donato, che si innesta nel sacrificio della croce La prima semplice  sintesi tra fede e vita avviene lì, il primo incontro tra domanda e ascolto, tra pensieri e azioni è fatta sulle ginocchia della mamma, con la mano nella mano del papà, nella tensione positiva di crescita tra fratelli, nella trasmissione di sentimenti tenui, ma quotidiani dei nonni. Il senso della preghiera nasce lì. La famiglia è composizione di molteplici persone, entro un piano di amore di Dio, fondato e esplicitato da un sacramento. La comunità deve sbilanciarsi in questo tempo pastorale dedicato all’educazione dalla parte della famiglia, pur consapevole di tante famiglie fragili, distrutte e invivibili.

Sono molte le immagini di famiglia che ci possiamo fare:

· quelle ancora molto ben legate con tutte le parentele, quasi fossero ancora di tipo patriarcale, ma con tutti i problemi della modernità,

· quelle isolate nei condomini, mononucleari 

· quelle disfatte: costituite da mamme abbandonate o da papà soli con i figli

· quelle in convivenza, continuamente sotto prova

· quelle con figli con handicap gravi

· quelle con nonni e nonne e figli con i genitori che sono fuori tutto il giorno

· quelle con figli bruciati dalla droga

· quelle con ragazzi e genitori  del tutto normali, ma disidratati dal consumo, dalla routine, dall’apparire

· quelle che si accorgono tardi di avere figli grandi che vogliono vivere da soli

· quelle che si tengono i figli al guinzaglio e scelgono loro la fidanzata o il fidanzato

· quelle che sono capaci di progetti sani e che assieme si impegnano nella comunità cristiana

· quelle fatte da genitori attivi in parrocchia e figli animatori in oratorio 

· quelle che non smettono mai di lavorare per gli altri e non si guardano mai in faccia

· quelle che vengono travolte improvvisamente da disgrazie

Soprattutto però:

La famiglia è un grande dono di Dio all’umanità, è la cessione del potere creativo dal creatore alla creatura. E’ il segno dell’amore di Dio verso gli uomini e la garanzia che l’umanità non sarà mai abbandonata. E’ la presenza di Cristo in persona con il suo patto d’acciaio, d’amore con l’umanità

Nella sua lettera sull'educazione, papa Benedetto XVI offre alcune indicazioni preziose che possono bene essere la traccia dell'azione educativa della famiglia:

L’educazione «ha anzitutto bisogno di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall’amore». Non si insisterà mai abbastanza su questo punto. Un’autentica pedagogia funziona quando le relazioni sono sane. Due genitori enciclopedici, ma incapaci di comunicare amore, non saranno mai in grado di educare, perché il sapere cresce in un clima di sentimenti positivi. Prima di verificare la quantità e il rigore delle informazioni, occorre perciò registrare il contatto relazionale che, soprattutto nel bambino e nell’adolescente, è una condizione indispensabile. 

C’è da riflettere perché proprio questa età scolare è quella che oggi sembra incontrare le maggiori difficoltà. È sufficiente visitare una qualsiasi scuola media, per condividere la fatica degli insegnanti nell'interessare gli alunni alla proposta formativa che viene offerta. Le cause sono più numerose, ma al fondo non si può pretendere che un fanciullo si interessi a nozioni di storia, fisica o religione se vive in una situazione esistenziale conflittuale o problematica sul piano degli affetti. L’estrema vulnerabilità di questa età dovrebbe portare a esaminare con maggiore attenzione il mondo delle emozioni, perché testa e volontà sono strettamente collegati al cuore. La famiglia e i luoghi educativi poveri affettivamente si rivelano impotenti sul piano dello sviluppo e contrastano la formazione di quell’equilibrio che porta i soggetti a considerare positivamente se stessi e il mondo che li circonda. Chi non ha trovato amore sulla sua strada, nella sua famiglia difficilmente potrà comprenderlo e crescere nei valori che lo implicano.

Si tratta naturalmente anche di riflettere su cosa si intenda per amore e qui l’educazione trova un suo preciso campo di esame. Non è raro infatti che vengano scambiati per amore atteggiamenti possessivi, prepotenti, gelosi o eccessivamente permissivi, come se gli altri fossero un capriccio o una proprietà personale. Non è nemmeno raro incontrare genitori che smerciano il proprio autoritarismo in termini di bene, mentre questo si comunica attraverso un concreto clima di sentimenti autonomi e sereni, trasmettendo fiducia e tranquillità.

Il rapporto educativo è «l’incontro di due libertà e l’educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà». Un’ipoteca che spesso condiziona l’approccio al tema educativo è la sua identificazione con l’ordine impositivo o manipolante, come se si trattasse di costruire modelli umani predeterminati dalla società di appartenenza. Non si può negare che ciò avvenga, facendo apparire la stessa educazione come l’opposto di un cammino di libertà, mentre il suo vero fine dovrebbe essere quello di formare a uno sviluppo cosciente e consapevole delle proprie potenzialità, delle conseguenze delle proprie azioni e del rispetto che si deve alla libertà degli altri. 

Proprio perché l’uomo nasce libero, ogni generazione deve essere aiutata a crescere nel corretto uso della sua libertà. La libertà è la sua, nasce con lui e si sviluppa con lui, non la eredita, ma la fa rivivere in se stesso e nelle sue relazioni.

La libertà è un valore universale, comune a tutte le culture, e oggi le si presta particolare attenzione, tuttavia non è sempre così semplice dire in cosa veramente consista. Grazie ad essa si è potuto edificare la storia, ma nel suo nome si sono potuti commettere anche i più orrendi crimini. Positivamente, essa è la facoltà di autodeterminarsi, non solo nella scelta dei singoli oggetti, ma nell’orientamento che si intende dare alla propria vita, escludendo ogni forma di coercizione o condizionamento. Poiché un tale autogoverno è sconosciuto a tutti gli altri esseri, la libertà è ciò che definisce l’uomo e che rappresenta il riconoscimento più alto della sua dignità. L’educazione, che si propone la formazione della persona umana, non può che trovarvi il suo principale punto di riferimento. La prima idea di libertà la si apprende in famiglia, cresce per esperienze e esercizi di liberazione, per convinzioni e prove.

Tuttavia se è già tanto nascere liberi sul piano giuridico-costituzionale, è pur vero che l’uomo si accorge che cresce per diventarlo e che la libertà resta un perenne allenamento verso cui orientarsi con responsabilità. Per sua natura il bene diventa male quando viene imposto e non è coscientemente assunto, ma una libertà intesa come semplice arbitrio, svincolata dai valori, diventerebbe una semplice contraffazione di se stessa.

L’educazione «ha bisogno di trovare un giusto equilibrio tra la libertà e la disciplina». Se educare alla libertà e con libertà costituisce la vera sfida dell’educazione, è giusto richiamare il rischio di un liberalismo educativo che pensa di poter raggiungere i propri obiettivi in modo passivo, abdicando alla funzione propositiva o, nel caso degli educatori e dei genitori, alla propria autorevolezza. Questa utopia sarebbe attendibile nella misura in cui l’ambiente rivelasse una condizione neutra, ma la realtà è molto diversa e i fattori di condizionamento, moltiplicati dagli attuali mezzi di comunicazione, diventano sempre più potenti. 

Un’educazione senza prescrizioni, senza concrete indicazioni di orientamento verso valori che sono in grado di comunicare il senso della vita e la via del bene, crea una libertà sregolata e, alla fine, autodistruttiva. Si impone perciò la ricerca di una via di mezzo tra l’autoritarismo e il liberalismo, dedicandosi pure al compito di denunciare e indicare le diverse agenzie del condizionamento. Si può discutere se è compito del cinema o della televisione essere educativi, ma la presa di posizione di persone stimate, tra cui Karl Popper, contro il potere oggi condizionante di questi mezzi va tenuta in conto.

Benedetto XVI ritiene che un’educazione senza autorevolezza e senza disciplina è inefficace, scrivendo che questo «è forse il punto più delicato dell’opera educativa: trovare un giusto equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole di comportamento e di vita, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove che non mancheranno in futuro». Di qui la necessità di considerare che «anche la sofferenza fa parte della verità della nostra vita. Cercando di tenere al riparo i più giovani da ogni difficoltà ed esperienza del dolore, rischiamo di far crescere, nonostante le nostre buone intenzioni, persone fragili e poco generose: la capacità di amare corrisponde infatti alla capacità di soffrire, e di soffrire insieme».

Nell’educazione è «decisivo il senso di responsabilità: responsabilità dell’educatore e del genitore certamente, ma anche, e in misura che cresce con l’età, responsabilità del figlio, dell’alunno, del giovane che entra nel mondo del lavoro». 

Educare alla responsabilità implica il rispetto del principio di gradualità, per questo si dice opportunamente «in misura che cresce l’età». Occorre conoscere il destinatario, saperlo incontrare, accompagnare, dialogare a livello interpersonale, rispettando i ritmi personali della crescita e non proponendo obiettivi eterogenei o impossibili che producono fallimento e frustrazione. C’è la responsabilità del figlio, dello studente, dell’insegnante, del genitore e di chi intraprende un’attività lavorativa, in cui ciascuno impara ad assumere il compito che gli compete. 

La responsabilizzazione costituisce anche la realtà assiologica verso cui dovrebbe tendere l’intero processo educativo: non si tratta infatti di creare dei perfetti esecutori, ma persone pienamente coscienti dei propri atti, che sanno operare con discernimento e criticità, imparando a fare scelte autonome in vista del bene oggettivo, personale e comune. Ciò è particolarmente urgente oggi che l’uomo ha acquistato un potere maggiore di quello che potevano avere le generazioni passate. Potere maggiore e libertà maggiore, dovrebbero tradursi in responsabilità maggiore, non solo nei riguardi di se stesso, ma degli altri e del mondo. 

La  comunità è un luogo educativo proprio perché è luogo di comunicazione della fede e di testimonianza del vangelo

La comunità cristiana è il grande responsabile dell’educazione alla fede, non da sola, non isolata, non autosufficiente, ma aperta e capace di mettersi in gioco, con una esplicita intenzionalità. Niente avviene a caso, tutto avviene per dono di Dio e per corresponsabilità dell’uomo. E’ la comunità che sente di aver bisogno di Dio che educa il suo popolo, che si lascia educare da Lui, che sa mettersi in discussione e in stato di conversione continua. Solo così può sentirsi poi soggetto educante ed essere in grado di porre sempre dei segni, che fanno capire che le sta a cuore il servizio ad ogni uomo.

Ma siamo in molti a lamentarci che non siamo comunità, che la parrocchia spesso è una accozzaglia di persone che vengono a chiedere piuttosto che un popolo affiatato che dona.. Già il chiedere è meglio dell’indifferenza, apre nella vita un varco, una domanda su cui si può inscrivere un percorso di crescita. Il modello di vita e di comunione trinitaria ci sta sempre davanti come una grande meta, mai adeguatamente raggiunta. L’educazione non è omologazione, ma sicuramente è frutto di una grande comunione La parrocchia non è all’anno zero del suo lavoro educativo, anzi molta attività è educazione dei bambini e dei ragazzi, dei fidanzati e dei giovani. E’ una lotta impari alle forze umane, ma siamo sicuri che Dio ama il suo popolo, Dio e la sua vita donata fino all’ultima goccia è il suo progetto. L’anno liturgico offre un percorso formativo che alla lunga influisce ed è più pervasivo di tante attività di gruppuscoli o di battitori liberi. 

Ma la comunità deve vedere l’ossatura della sua espressione educativa nel mondo adulto. Non sempre gli adulti si lasciano educare. La sindrome di aver imparato tutto blocca tante proposte. Occorre suscitare prima di tutto in loro la domanda di educazione e questo avviene se la comunità dà l’esempio nel mettersi in discussione, in dialogo, in stato continuo di conversione e di apertura. L’adulto è per statuto antropologico educatore, è colui che deve offrire ragioni di vita e va aiutato a trovare sempre queste ragioni nel vivo di relazioni nuove e significative con la comunità cristiana. Le ragioni di vita non le trovi in internet o nei libri, ma nel tessuto vivo di una comunità che segue e annuncia Cristo.

La domanda che ora ci facciamo è: la fede in Gesù Cristo morto e risorto, centro della vita e della  comunità cristiana come deve dare il suo contributo indispensabile alla emergenza educativa? Si interessa di altro o aiuta l’uomo a fare quelle scelte di libertà che sono indispensabili per la pienezza della sua vita e per il bene della società? E’ autosufficiente, compie un cammino parallelo a tutte le altre istituzioni educative? Come aiuta il giovane a fare le scelte giuste nell’aumento vertiginoso delle opportunità, degli stili di vita, nelle impostazioni del proprio esistere? Tutta la catechesi che si fa nella comunità cristiana, la preparazione ai sacramenti, le celebrazioni liturgiche come possono dare risposte a questa emergenza educativa? I momenti formativi caratteristici di una comunità cristiana sono paralleli alla vera educazione o ne determinano il cuore e ne rinforzano i processi? Possiamo accettare ancora che tutta l’iniziazione cristiana sia una parentesi da dimenticare nell’esplodere della giovinezza e della sete di libertà? O ancora peggio, possiamo accettare che la fede sia una dimensione privatistica, intimistica e alla fine insignificante per la globalità della vita dell’uomo? Alla fine, l’atto educativo per il quale si lavora tanto nella comunità cristiana ha una sua unità che consente di tenere assieme fede, cultura e vita o siamo destinati a  vivere di frammentazione e di finzioni a seconda dei luoghi in cui viviamo e delle attività che compiamo?

E’ in gioco la possibilità del cristiano di stare con dignità nel consesso umano, di essere capace di dare il suo apporto alla comunità umana, di sentirsi uomo fino in fondo, mente è cristiano fino alla santità.  

Per rispondere a queste domande occorre rifarsi al pilastro determinante della vita della chiesa: la centralità del mistero di Cristo, celebrato e vissuto nell’esperienza liturgica, nell’Eucaristia e nei sacramenti, doni indispensabili per la vita del cristiano anche nella sua essenziale dimensione di carità.

Ci obbliga ad andare a questa centralità e profondità il Concilio Ecumenico Vaticano II, che di fronte a una società che tendeva a una scristianizzazione veloce e a un mondo credente che non focalizzava negli elementi essenziali il suo compito evangelizzatore mette davanti a tutti, credenti e non, la figura di Cristo come uomo perfetto, riuscito, esaltato nella sua dignità, nella pienezza delle sue realizzazioni. 

Riprendere seriamente e con profondità e attuare le indicazioni del Concilio è una scelta senza condizioni che abbiamo sempre fatto e che vogliamo continuare a fare.

Diventare come Gesù, conformarsi a Lui è il desiderio di ogni cristiano e aiutare ad amare come Lui, a vivere come Lui, a crescere come Lui è il compito educativo. Gesù Cristo è la persona che si costituisce come  ideale cui tutti possono tendere. La comunità cristiana tradirebbe se stessa e impoverirebbe l’umanità se si adattasse a educare un uomo che non ponga come determinante della sua struttura di personalità la figura di Gesù.

Occorre un cammino di formazione permanente per risvegliare l’esperienza di Dio, per favorire la sintesi tra Parola, liturgia e vita e consentire un discernimento comunitario che aiuti la comunità cristiana a comprendere le sfide del momento presente e a rispondervi alla luce del mistero di Cristo, creduto, celebrato e vissuto. E’ ritessere un legame vitale con la tradizione, con quella memoria viva dalla quale scaturisce la cultura, la sapienza di vita, l’educazione della persona. E’ ripensare globalmente e profondamente il “senso dell’educazione”, non come richiamo moralistico e astratto, ma per rispondere a un criterio testimoniale dell’esperienza di fede, attenta ai mutamenti sociali e culturali in atto (…). 

In pratica vogliamo dire che la chiesa  assolve al suo compito educativo 

· se introduce il credente in maniera progressiva e sempre più intima nella conoscenza e nell’esperienza del mistero di Cristo, altrimenti la centralità di Gesù è solo una affermazione di principio

· se propone il proprium dell’esperienza mistica cristiana oltre un vago  mondo di emozioni religiose. La gente a noi chiede la fede e se chiede i sacramenti soltanto, noi dobbiamo fare scommesse, scavare nelle domande  per non offrire solo risposte.

· se aiuta a far sintesi tra fede e vita, tra fede creduta e fede testimoniata attraverso uno stretto legame con la fede celebrata. Parliamo spesso male delle funzioni religiose, ma sono spesso l’unica possibilità di dialogo con la gente e l’unico servizio che diamo per alzare lo sguardo a Dio e ascoltare il vangelo

· se ricupera tutta l’esperienza liturgica come ponte e anello di congiunzione tra verità e storia, tra pensiero e azione, come luogo generatore di vita e cultura, come concezione dell’uomo, come interpretazione della storia e dei suoi problemi, della vita morale e delle sue possibilità, superando la frattura tra vangelo e cultura. Quante volte le celebrazioni liturgiche sono state determinanti per la vita e le scelte delle persone, delle famiglie e anche della vita pubblica di una città, della storia di un paese, entro eventi drammatici. Pensiamo per esempio alla famosa richiesta di perdono del figlio ai funerali di Bachelet che ha iniziato a erodere la falsa sicurezza delle Brigate rosse, oppure ai funerali delle vittime del terremoto dell’Abruzzo, ai riti semplici popolari e partecipati dei sacramenti, alla solidarietà che si crea di fronte a una calamità nei riti popolari che uniscono la gente credente e no…

· se dà unità all’atto educativo e si pone al servizio della formazione integrale della persona. Non si può soprattutto oggi educare a compartimenti stagni, non ne nasce nessun cristiano, ma solo schegge impazzite di fissazioni e tradizioni 

Tali condizioni non si pongono solo come paletti di ortodossia, ma sono anche in se stesse orientamenti e definizioni di un progetto educativo completo, hanno in se stesse forza di programma e intuizioni di metodo. Sono più presenti di quanto pensiamo nella vita della comunità cristiana e civile. 

O lasciamo tutta la vita liturgica, tutta quella pratica religiosa spesso saltuaria, spesso tradizionale, fuori dalla vita vera, e per molti così avviene, o con pazienza educativa costruiamo con essa un ascolto e accoglienza docile dei doni di Dio e li facciamo diventare le fondamenta di una vita degna di essere vissuta e proposta.

In questa prospettiva possiamo rispondere a una scelta del Concilio che è quella di applicarsi a una educazione che «deve mirare alla perfezione integrale della persona umana, al bene della comunità e di tutta la società umana. Perciò è necessario coltivare lo spirito in modo che si sviluppino le facoltà dell'ammirazione, dell'intuizione, della contemplazione, e si diventi capaci di formarsi un giudizio personale e di coltivare il senso religioso, morale e sociale»
. Questi sono tanti buoni motivi per lavorare in questa direzione.

La posta in gioco è alta, anche perché oggi di fronte a una pratica tradizionale della amministrazione dei sacramenti e per una buona fetta di gente che partecipa all’Eucaristia domenicale non corrisponde un progetto educativo globale e uno sforzo di passare dal liturgico privatistico al liturgico vitale, determinante  la vita globale della persona.

Le difficoltà sono enormi, ma non si può abbassare il livello della proposta, se ne devono cercare graduali passi di approfondimento, di cambiamento di mentalità, di rafforzamento dell’identità.

La vasta gamma delle risorse che abbiano a disposizione

Nessuno si illude che la parrocchia anche in una diocesi come la vostra abbia un solo volto, non lo permettono la configurazione geografica, economica e la ricchezza delle mille tradizioni religiose che la arricchiscono e delle molteplici figure di santi e di pastori che vi hanno annunciato il vangelo. Esistono comunque delle risorse da attivare che diventano dei passaggi fondamentali idonei a ridisegnare il volto della comunità: 

· i processi di discernimento pastorale e i linguaggi di comunicazione della fede; 

· la valorizzazione della radice battesimale e quindi della prospettiva vocazionale della vita cristiana; 

· la domenica come scelta fondamentale e luogo costitutivo della parrocchia missionaria; la soggettività ministeriale della famiglia; 

· la figura del parroco e dei sacerdoti suoi collaboratori, la formazione permanente dei sacerdoti e la fraternità presbiterale; 

· le nuove forme di corresponsabilità, di partecipazione e di ministerialità dei laici; le associazioni e i movimenti ecclesiali come risorsa nella missione della Chiesa e il loro rapporto con la parrocchia; 

· il radicamento della parrocchia nel territorio inteso non solo come rinvio a un luogo geografico ma soprattutto come riferimento ai diversi ambiti di vita delle persone; 

· la proposta delle unità pastorali quale percorso da verificare per una pastorale integrata. La chiamata in causa più definita del mondo laicale come soggetto di corresponsabilità nelle nuove forme di evangelizzazione e di strutturazione delle parrocchie porta ad approfondire meglio il tema delle unità pastorali, che, comunque esse si chiamino, sono assolutamente una risposta urgente alla carenza dei presbiteri e alla insignificanza di piccole comunità autoreferenziali e chiuse in se stesse, siano esse sui monti o nelle campagne o negli stessi centri storici delle città. A questa ristrutturazione, che nessuno vuole far diventare concentrazione di servizi, si può giungere in termini veramente ecclesiali se si aiuta il laicato ad assumersi le proprie responsabilità di evangelizzazione. In questo senso la collocazione della Azione Cattolica in termini non di privilegio, ma di associazione di base,  non una tra le tante, ma capace di garantire laici dedicati ad ogni piccola o grande comunità diventa strategicamente e pastoralmente significativa

· L’apertura missionaria delle nostre parrocchie al cospetto del mondo, che ha bisogno di essere più evidenziata per non ridurre la missione ad aggiustamenti interni al nostro mondo, tanto più che siamo “fortunatamente” invasi da popoli nuovi che non solo vanno accolti, ma anche ascoltati per ridare nuova linfa alle nostre vite stanche di occidentali. In questo scambio di accoglienza-ascolto c’è spazio per il dono del vangelo. In questo capitolo l’esperienza delle migrazioni è centrale. La presenza nelle nostre comunità parrocchiali di concentrazione di stranieri può diventare ricchezza e sorgente di rinnovamento delle stesse  parrocchie che le ospitano.

· L’iniziazione cristiana. Sullo sfondo ci sta anche tutta la ricerca sulla iniziazione cristiana, altro nodo fondamentale di una nuova impostazione della parrocchia. Infatti se la chiesa non genera cristiani è inutile parlare di comunità cristiane e non sarà disgiungibile una nuova attenzione alla Iniziazione cristiana da un nuovo volto di parrocchia.

Una comunità destrutturata

E' una comunità in cui presbiteri e laici, religiosi e religiose sono col battesimo salvati, immersi nella morte e risurrezione di Gesù. Un popolo sacerdotale profetico e regale, segno dell'unione tra Dio e gli uomini e degli uomini tra loro. Due grandi doni vanno oggi vissuti in profondità: la comunione e la corresponsabilità.

E’ fatta di laici e adulti maturi nella loro vocazione e nella consapevolezza di essa; laici capaci di spendere la maturità della loro fede nei loro normali ambienti di vita e dunque voce della loro comunità dove la comunità con le sue strutture non può giungere. Certo se la parrocchia, nella persona del parroco, si sente educatrice solo delle attività che riesce a tenere sotto il suo stretto controllo, allora questa  missione dei laici la farà sentire impotente e inefficace. Ma se una comunità ha imparato a credere che ciò che si realizza non è solo quello che passa attraverso la strutturazione delle proprie attività, ma attraverso la maturità della fede dei propri figli, attraverso la loro capacità di condividere il cammino di vita e le inquietudini delle persone di oggi, attraverso la capacità di parole semplici e quotidiane pronunciate davanti alle situazioni e agli interrogativi della vita, attraverso l’esercizio della speranza cristiana nelle disperazioni quotidiane… allora questa comunità ha enormemente ampliato le sue possibilità formative, le ha moltiplicate, ha posto accanto alle persone che fanno parte della comunità senza saperlo o senza volerlo la forza di fratelli che sanno camminare a fianco, che sanno offrirsi a tutte le invocazioni di aiuto, che sanno assumersi le proprie responsabilità nella cosa pubblica. La speranza, la fede, l'amore non sono soprattutto un contenuto, ma uno sguardo sulla vita, una dimensione interiore di certezza di sentirsi nelle braccia di Dio sempre. Questa è la forza di una comunità che offre al mondo la sua forza trasformatrice, formativa, educativa.

Una parrocchia che si affida alla maturità di fede dei suoi laici, adulti, giovani e ragazzi, è una comunità che allarga indefinitamente le proprie potenzialità educative: è un comunità che può raggiungere le famiglie; gli ambienti di lavoro; gli spazi della cultura, della vita amministrativa, della scuola, del tempo libero, della stessa trasgressione e sballo. Sono questi laici che costruiscono momenti di unità in cui è possibile raccontare la bellezza e la fatica di questa testimonianza solitaria e dispersa nel mondo (anche i discepoli, dopo essere stati inviati, tornano e raccontano a Gesù che cosa hanno fatto, che cosa è accaduto, com’è andata la missione…); il ritrovarsi attorno all’Eucaristia domenicale come attorno al cuore del proprio essere Chiesa, alla sorgente della propria speranza è un fatto di popolo, non può essere barattabile con coreografie di chierici. E questo ovviamente chiede di verificare la qualità delle celebrazioni della domenica.

Per avere laici così non sono sufficienti lezioni di catechismo o il girare attorno alla parrocchia, ma servono tirocini severi di formazione, relazioni di amicizia nel nome del Signore, esercizi di corresponsabilità, che solo strumenti associativi possono far crescere. I gruppi ecclesiali, le associazioni, l'Azione Cattolica ci sono per questo. I laici di Azione Cattolica non sono gli specialisti della pastorale, ma della santità laicale.

Un nuovo modo di essere anche per il prete

Anche il prete, come il laico, ha bisogno di una cura per la rigenerazione della sua fede. Ha bisogno di amare il proprio vivere fatto di quell'insieme di sentimenti, di tensioni, di desideri, di gioie e di speranze, di delusioni e di certezze, di noia montante che accomuna a tutti gli uomini e nelle stesso tempo avere il coraggio di mettersi in contemplazione del volto di Cristo. E’ invitato a riscrivere il proprio diario interiore, l’insieme dei battiti del proprio cuore entro un dono d’amore in un dialogo intenso e intimo con un Dio, amico, ineffabile e personalissimo oltre il  peso di una ripetitività di attività pastorali che spesso svuotano. Prende coscienza di celebrare l’Eucaristia qualche volta con un senso di timore e consapevolezza di mistero e altre volte sentendosi espropriato di un minimo di partecipazione interiore, ma sempre entro la consapevolezza di rendere presente Gesù pastore che ama e dona vita. Deve continuamente ritrovare ragioni fresche di vita, per se ancor prima che  per gli altri, non da solo, ma con gli altri. Sembra strano, ma la prima cosa che vien chiesta oggi al prete è la sua fede, detta non con le parole dell’imparato a memoria, come se fosse un insieme di risposte che non hanno alle spalle le domande della vita, ma vissuta nella fatica della ricerca e nella gioia di un dono che non nasce da sé, ma di cui si è fedeli testimoni. 

Se alla parrocchia arrivano sempre più i resti di un naufragio, come dice F. Parazzoli
, al prete è richiesta una grande missione che è quella dell’ascolto. E’ sempre stata un dimensione del lavoro pastorale di un prete, oggi lo diventa ancor più non solo nel confessionale, cui la gente arriva di rado e solo dopo faticoso cammino, ma anche dentro le strade della vita, dentro i meandri della nausea e della perdita di valori, dentro il sussurro del mondo. E’ un modo nuovo di pensare i compiti istituzionali di sempre. Gli serve la molta dottrina imparata in seminario, ma la “parola” da dire è fatta di immersione amorosa nelle pieghe della vita, di intuizione che viene solo dal duplice ascolto continuo della vita e della Parola, dallo sguardo amoroso dei volti e dall’intuizione dei drammi e delle domande inespresse. Solo questa relazione riesce a trapassare la noia che ha chiuso non solo le orecchie di tanti uomini e donne, ma anche il cuore. Solo così può offrire ragioni di vita.

La nuova capacità di relazioni si deve instaurare anche con confratelli presbiteri. Nessuna parrocchia oggi è autosufficiente e nessuna pastorale può essere isolata, sia perché la vita cristiana è soprattutto una comunione, e questo è sempre stato vero, ma oggi se ne coglie meglio l’importanza, sia perché il presbiterio con il suo vescovo è il soggetto della pastorale. Essere preti, come essere cristiani, non è mai una avventura da single, ma un tessuto di relazioni di salvezza. 

�	 G.Angelini, «Età della vita e pienezza del tempo. Per un’antropologia drammatica», in Aa.Vv., Le età della vita: accelerazione del tempo e identità sfuggente, Glossa, Milano 2009, 92-93.


�	 Gaudium et spes, 59.


�	 Cfr.  Per queste strade familiari e feroci: (risorgerò)  - Mondadori, 2004.
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